LUNEDÌ 15 MARZO – IV SETTIMANA DI QUARESIMA [B]
PRIMA LETTURA

Ecco, infatti, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme per la gioia, e il suo popolo per il gaudio.
Volendo interpretare in modo assai audace queste parole del Signore a noi rivolte da Lui per mezzo del suo profeta – Ecco, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato – dobbiamo gridare che il nuovo cielo è Cristo Gesù, la nuova terra è Cristo Gesù; non si ricorderà più il passato sono i frutti di vita eterna che Cristo Gesù produce in noi per la fede in Lui. 
Cristo Gesù è il nuovo cielo perché il cielo si è arricchito della sua umanità. Nella sua umanità tutta la creazione è nel cielo. È in Dio. È mistero non solo del suo mistero, ma anche nel suo mistero. 
Cristo Gesù è la nuova terra perché la terra si è arricchita della sua divinità. Nella Persona di Cristo Signore Dio è vero uomo e l’uomo è vero Dio. La persona è una. Nelle due nature sussiste la sola Persona divina, che è persona Eterna, persona generata, persona non creata.
Ancora con una interpretazione meno audace questa volta, la creazione di Gerusalemme che è oggi il corpo di Cristo, la sua Chiesa, sarà data a noi nel suo splendere eterno solo al momento della Parusia.

Ecco cosa rivela lo Spirito Santo per mezzo dell’Apostolo Giovanni:
Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro.

Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,13-17).

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». 
E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio.

Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello».  L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. 
Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele.  A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. 
I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. 
E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello.

Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte.

E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. 
In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte.

Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,1-5). 

O ci lasciamo introdurre per lo Spirito Santo e il ministero della Chiesa nel cielo nuovo e nella terra nuova che è Cristo Gesù, divenendo parte del suo corpo e partecipi della natura divina, vivendo come suo vero corpo e manifestando i frutti che la natura divina produce, o rimarremo nel vecchio mondo, mondo delle lacrime, del dolore, della grande sofferenza, che logora e consuma il nostro corpo, la nostra vita. 
Mentre lacrime, dolore, indicibile sofferenza, vissuti come partecipi della natura divina e come vero corpo di Cristo Gesù, sono trasformati in redenzione, in salvezza, in giustificazione, per l’elevazione dell’uomo fino al raggiungimento della sua vera umanità che è in Cristo, con Lui, per Lui.

LEGGIAMO Is 65,17-22
Ecco, infatti, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme per la gioia, e il suo popolo per il gaudio.

Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia. Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza, poiché il più giovane morirà a cento anni e chi non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto.

Fabbricheranno case e le abiteranno, pianteranno vigne e ne mangeranno il frutto. 
Cristo Gesù è per noi il cielo nuovo e la terra nuova. Il suo corpo è la nuova Gerusalemme che discende da Dio. L’uomo è chiamato dal suo Creatore e Signore a divenire anche lui cielo nuovo e terra nuova. Come?
Divenendo vero corpo di Cristo Gesù e partecipe della pienezza della divinità che abita in questo corpo santissimo. Come si diviene corpo di Cristo e partecipe della pienezza della divinità in Lui?

Si diviene tutto questo attraverso la predicazione di Cristo Gesù, il vero Vangelo di Dio, la fede in questo santissimo Vangelo, la nascita come nuove creature da acqua e da Spirito Santo per la mediazione della Chiesa. 
Quanti sono corpo di Cristo, ognuno secondo la sua particolare conformazione a Cristo è chiamato a creare nella storia il corpo di Cristo, divenendo così creatori con il Creatore. 

Il Creatore ha dato a noi Cristo Gesù, vero cielo nuovo e vera terra nuova, gli Apostoli e in comunione con loro, ogni altro membro del corpo di Cristo è chiamato a creare il corpo di Cristo nella nostra storia, annunciando il Vangelo, invitando alla conversione, chiedendo ad ognuno di lasciarsi creare cielo nuovo e terra nuova, cioè a lasciarsi fare corpo di Cristo. Senza battesimo ognuno rimane nella sua vecchia terra, vecchia umanità, vecchia Gerusalemme.

Questa verità così viene annunciata a noi dallo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Paolo:

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 
Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini.

Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. 
Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. 
Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. 
Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-16). 
È questa la grande opera affidata dal Padre celeste, nello Spirito Santo, al corpo di Cristo che è la Chiesa: creare nella storia il cielo nuovo e la terra nuova che è il corpo di Cristo, offrendo ad esso ogni aiuto di grazia, verità, luce, perché il corpo di Cristo possa manifestare al mondo tutta la potenza e la ricchezza, tutta la bellezza e lo splendore di questa nuova creazione del nostro Dio. 
È grande tradimento della volontà del Padre nostro celeste pensare di poter creare cieli nuovi e terra nuova escludendo Cristo Gesù, ignorandolo, mettendolo da parte, saltando il suo mistero, rinunciando all’annuncio del Vangelo, non invitando più né alla conversione e né al battesimo.
È grande tradimento della nuova opera di Dio sostenere con sofisticate argomentazioni della carne che siamo tutti uguali. È vero. Siamo tutti uguali nel peccato e nel tradimento e rinnegamento della volontà del nostro Dio e Signore. La grazia e lo Spirito Santo fanno la differenza. 

LETTURA DEL  VANGELO
«Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». 

«Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». 
«Va’, tuo figlio vive». 
Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino.
Un funzionario del re ha un figlio gravemente ammalato. Quest’uomo è di Cafàrnao.
Si reca da Gesù e gli chiede di scendere a guarire suo Figlio. Gesù attualmente è in Cana di Galilea, città nella quale era avvenuto il primo miracolo.

La risposta di Gesù è immediata: Se non vedete segni e prodigi, voi non credete.
Il funzionario del re gli replica all’istante con un vero atto di fede: “Signore, scendi prima che il mio bambino muoia”.

Evidentemente ci troviamo dinanzi a due atti di fede. Gesù vuole che si creda nella sua Parola, ci si converta, si accolga il regno di Dio che viene nella sua Persona.

Il funzionario del re crede in Gesù come uomo venuto da Dio capace di compiere qualsiasi prodigio per il bene di ogni uomo.
Quest’uomo crede in Gesù operatore di segni e di prodigi. Ha una fede incompleta, non purissima, ma si tratta pur sempre di fede in Cristo Gesù, persona veramente mandata da Dio.

Questa fede non era invece né negli scribi e né nei farisei. Costoro calunniavano Gesù dicendo che compiva la liberazione dagli spiriti impuri perché alleato con il principe dei demòni.

Costoro non riuscivano a vedere i segni di Gesù come opera del Padre per mezzo di Lui:
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». 
Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». 

Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? 

Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani (Gv 10,31-39). 

Il funzionario del re crede invece che Gesù è persona che viene da Dio e per questo gli chiede di scendere con lui a Cafàrnao. Lui può guarire suo figlio.

Gesù subito gli accorda la grazia, ma facendolo passare sempre per la via della fede. Il funzionario ora deve credere che Gesù non ha bisogno di essere presente per operare.

Lui può operare anche da lontano. È sufficiente che Lui comandi alla malattia anche a distanza, da Cana di Galilea e questa all’istante lascerà suo figlio.

Il funzionario del re crede nella parola di Gesù. Crede e si avvia per ritornare a casa sua con questa certezza nel cuore: Gesù ha detto che mio figlio vive e di certo mio figlio vivrà.

Come si può constatare c’è un passaggio, c’è una crescita della fede. Dalla fede che Gesù se viene, guarirà il figlio alla fede che il figlio guarirà senza la presenza fisica di Gesù.
Ora il funzionario del re crede che suo figlio guarirà. Lo ha detto Gesù. Ogni Parola di Gesù è vera, si compie.

Questo passaggio non è di poco conto. Questo passaggio è la via perché si giunga alla fede perfetta nella Parola di Gesù.

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 4,43-54
Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. 
Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa.

Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. 
Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». 
Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. 
Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». 
Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. 
Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.
Qual è la fede perfetta alla quale il funzionario del re è giunto, lui con tutta la sua famiglia?
Fede perfetta è questa: credere che ogni Parola di Gesù è vera Parola di Dio. È Parola di Dio quando guarisce il corpo ed è Parola di Dio quando guarisce l’anima e lo spirito. 

È Parola di Dio quando parla delle cose della terra ed è Parola di Dio quando parla delle cose del cielo.

È Parola di Dio quando parla del tempo ed è anche Parola di Dio quando parla dell’eternità.

Oggi è questa fede che abbiamo smarrito noi, discepoli di Gesù.  Non crediamo più nella verità di tutte le Parole di Gesù. Non confessiamo più che ogni Parola di Gesù è Parola del Padre.

Non solo è Parola del Padre, il Padre non ha altra Parola da dire a noi se non la Parola detta da Cristo Gesù, Parola che lo Spirito Santo ogni giorno deve spiegare ad ogni credente perché entri nella pienezza della verità in essa contenuta.

Ecco come questa verità viene annunciata a Nicodemo: “Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna (Gv 3,9-15).
È questa fede che il Signore chiede perché si abbia la vita eterna: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 
Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 
Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. 
Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). 
La vera fede non è in una sola Parola di Dio, ma in tutte le Parole di Dio. Così anche la vera fede non è in una Parola di Cristo Gesù, ma in tutte le Parola di Cristo Gesù. Va anche aggiunto che la vera fede non è in una verità illuminata dallo Spirito Santo, ma in tutte le verità da Lui illuminate in pienezza di intelligenza, sapienza, conoscenza.

Oggi viviamo di fede ereticale, perché ci siamo separati dalla Parola del Padre, dalla Parola del Figlio suo Cristo Gesù, dalla verità dello Spirito Santo. Una sola frase del Vangelo è per noi tutto il Vangelo. Una sola frase della Scrittura Santa è per noi tutta la Scrittura santa. Una sola verità dello Spirito Santo è per noi tutta la verità dello Spirito Santo.
Il funzionario del re è passato dalla fede in Gesù operatore di miracoli con la sua presenza fisica alla fede in Gesù operatore di miracoli per comando, per volontà. Da questa fede è passato alla fede in ogni Parola di Gesù.

Noi sappiamo che quando Gesù ai Giudei chiederà la fede in ogni sua Parola, anche molti dei suoi discepoli lo hanno abbandonato. Pietro invece confessa che Gesù ha parole di vita eterna:
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 
Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». 
Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? 
È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 
E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre».

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». 
Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,54-68). 
Oggi l’Evangelista Giovanni presenta a noi questo funzionario del re come vero modello di fede per ogni altro discepolo di Gesù. Beato quell’uomo che giunge alla fede in ogni Parola detta a noi da Cristo Signore.
Madre di Cristo Gesù, oggi la Parola del Figlio tuo è ridotta a menzogna. Vieni in nostro soccorso. Aiutaci a ricordarla nella sua purezza e semplicità, ma anche a viverla in purezza e grande amore.
Il mondo vedrà il nostro amore e la nostra fede per la Parola e anch’esso se vuole potrà convertirsi. Madre Santa, non tardare il tuo intervento. Amen.

10

